LA PASSIONE DI CRISTO

       il film di Mel Gibson







1° parte

Certi film escono con una tale pubblicità su giornali, settimanali, TV… che non si può non andarli a vedere di persona.

Il guaio è che la pubblicità crea dei preconcetti e rende difficile ogni tipo di giudizio spassionato e imparziale; la pubblicità condiziona.

Provo tuttavia a ripensare al film di Mel Gibson in maniera schematica e semplice, dividendo in due momenti queste riflessioni: 

aspetti positivi e aspetti negativi del film.

Alcuni aspetti positivi del film.

1° Innanzitutto impressiona la sua crudezza, il realismo esasperato. 

Sembra impossibile che un Uomo possa aver sofferto tanto.

Ma se ci si riflette un attimo, comprendiamo che la realtà non poteva essere diversa. 

Gesù aveva avuto nell’orto un attacco di cuore, un inizio d’infarto, dolorosissimo, e poi era stato così crudelmente torturato che appena messo in croce, spirò.

Altri condannati alla stessa pena potevano rimanere vivi in croce anche una decina di giorni, in pasto agli uccelli rapaci.

Sembrano eccessive le torture, la crudeltà dei soldati romani, il pestaggio della flagellazione, gli insulti gratuiti, ma così sono andate le cose.

I romani erano persone che si divertivano come matti a vedere uomini, donne ragazzi sbranati dalle belve.

2° Il  “mistero dell’Uomo-Dio  sofferente, pestato a sangue, crocifisso e risorto… per i nostri peccati”,  mi sembra arrivi allo spettatore in maniera chiara, forte, convincente.

Certe battute di Pilato, del ladrone in croce, dei sommi sacerdoti, i discorsi di Gesù, la sua compostezza, la sua forza d’animo, la volontà risoluta di portare a termine la sua missione… ci costringono a guardare a quell’Uomo e ad interrogarci su “chi sia” veramente e “perché” accetti tutte queste sofferenze.

3° Certe forme di crudeltà (la flagellazione) sono state volutamente espresse in maniera cruda e violenta da Mel Gibson, fino al ribrezzo per certe scene, perché ha inteso trasmettere l’idea, che alla fine sarà il messaggio del film):

i nostri peccati hanno ridotto un Uomo a questo punto.

Le scene delle torture, il sangue, i pezzi di carne strappata a brandelli, le piaghe… sono immagini di primi piani, dure, crudeli, lunghe, perché il regista ha voluto appositamente farci vedere che non bastava immaginare le torture (come in tanti altri film di Cristo), ma ti fa partecipare a quelle torture come fossi tu stesso, spettatore, causa e responsabile di quanto sta succedendo; come se il sangue ti venisse spruzzato in faccia, perché sei tu che gli stai davanti e lo stai colpendo.

4° Il regista usa i primi piani con grande maestria, pochissimi campi lunghi o scene d’insieme: la persona viene presa sempre nei particolari: le mani sporche e tremanti, l’occhio tumefatto, la bocca piena di sangue, la schiena in carne viva… i sorrisi di scherno della gente, la smorfia dei soldati…

5° Nei dialoghi Mel Gibson usa prevalentemente le parole originali del Vangelo. Questo è un grande merito: essere riuscito a fare un film di due ore usando quasi prevalentemente i pochi dialoghi che il Vangelo ci riferisce. E per coerenza mantiene le lingue originali.

6° Ben caratterizzate sono tutte le figure anche secondarie della passione: I sommi sacerdoti, Pilato, Giuda, Giovanni, Pietro, La Maddalena, la Vergine in particolare; il diavolo sempre presente, sotto le spoglie di una bella donna con la voce da uomo.

7° La musica è indovinata, da oscar, è un elemento portante del film, sottolinea i momenti e i vari passaggi in maniera unica, accentuando la forza delle scene.

8° Bello e struggente il dialogo e il rapporto silenzioso tra la Vegine Madre e Gesù.

Una Donna che soffre in silenzio, che vorrebbe aiutare il Figlio portando lei stessa i suoi dolori. 

9° Sui mass media si è fatto un gran discutere circa l’antisemitismo presente nel film: mi sembra un’accusa del tutto infondata. 

Quei sommi sacerdoti, quella folla, la soldataglia che condanna Gesù e ride… siamo noi. 

Nel film ci sentiamo tutti coinvolti;  tutti responsabili; perché ci sentiamo i continuatori della medesima condotta dei nostri padri.

I soldati romani, nel film, danno una ben più terribile immagine di perversità, ignoranza, volgarità e crudeltà. 

Sono proprio i soldati romani i veri responsabili delle torture inflitte a Gesù, al di là delle disposizioni impartite e delle norme di legge. 

E’ evidente il piacere sadico, morboso che provano nel pestare a morte Gesù, nel fissargli in testa la corona e nel batterlo ad ogni istante, in maniera del tutto gratuita.

Alcuni aspetti criticabili del film.

1° Mel Gibson cerca di ricostruire le ultime dodici ore della vita di Gesù: tra il giovedì notte e il venerdì pomeriggio.

Mentre la cronologia probabile della passione di Gesù è diversa. 

Gesù ha mangiato la cena pasquale, seguendo un calendario Esseno, alla sera del martedì 4 aprile dell’anno 30. 

Verso le undici di notte Gesù e i discepoli vanno nell’orto degli olivi; e intorno alla mezzanotte, Gesù è arrestato. Viene portato nella sala del tribunale ebraico; subisce il primo processo; illegale perché mancavano alcuni membri del Sinedrio e perché imbastito di notte.

Il mercoledì 5 aprile, all’alba: secondo processo sempre davanti al Sinedrio, in cui viene condannato a morte per essersi fatto “Figlio di Dio”. Questo secondo processo occupa tutto il mercoledì mattina.

Il mercoledì pomeriggio e tutto il giovedì 6 aprile, Gesù viene portato da un tribunale all’altro; subisce vari interrogatori davanti a Pilato, davanti alla folla, poi davanti a Erode, e infine ancora davanti a Pilato e alla folla. Pilato cerca in tutti i modi di liberare Gesù.

Il venerdì 7 aprile, Gesù viene condannato a morte nella tarda mattinata, e portato via poco prima di mezzogiorno. Viene crocifisso verso mezzogiorno e muore in croce il venerdì 7 aprile dell’anno 30, alle tre del pomeriggio. Gesù aveva poco meno di 37 anni.

Quell’anno il Sabato 8 aprile era la Pasqua per gli ebrei, determinata dalla luna piena luminosa in cielo, dopo il 14 del mese di Nisan (marzo-aprile).

Gesù risorge il mattino della domenica 9 aprile sempre dell’anno 30. 

Quindi la Passione di Gesù non dura 12 ore, ma due giorni e mezzo.

2° Un altro aspetto suscita perplessità.

Mel Gibson ha voluto mantenere le lingue originali del tempo: l’aramaico per la gente comune, l’ebraico per i sacerdoti nel tempio e il latino per le autorità e i soldati romani.

La cosa strana è che mentre il regista si manifesta tanto preciso e ligio nel conservare le lingue originali, non altrettanto lo è in alcuni dialoghi inventati di sana pianta, non presenti nei Vangeli.

Per esempio il dialogo tra Pilato e la moglie, molte frasi dei soldati o dei sacerdoti.

E questi dialoghi non sono determinanti per la comprensione del film.

3° Nella scena in flashback, del perdono della donna adultera, il regista inquadra i particolari dei piedi di Gesù, che sta scrivendo per terra; poi la scena si sposta sulle mani e sul volto della donna; il volto della donna è il volto della Maddalena (Monica Bellucci); mentre storicamente la donna sorpresa in adulterio e salvata da Gesù, non era la Maddalena, ma un’altra donna che non compare più nel vangelo.

4° L’eccessivo spazio che nel film occupa la moglie di Erode; può corrispondere al vero, ma non risulta dai Vangeli. Come il particolare che abbia dato lei bende, asciugatoi, stracci, lenzuola per asciugare il sangue di Gesù, dopo la flagellazione.

5° Non corrisponde a realtà storica neppure la forma della croce messa sulle spalle di Gesù.

La croce usata in quel tempo, aveva la forma di una  T  e solitamente uno dei due pali, quello verticale, era già infisso per terra sul luogo della crocifissione. Il condannato si portava legato alle spalle solo il palo più corto, che una volta arrivati sul posto del supplizio, veniva appoggiato e inchiodato al palo verticale già infisso nel terreno, appunto in forma di  T. 

Gesù era così debilitato, da non essere in grado di reggere neppure il peso dei 20 – 30 chili del palo orizzontale; per cui i soldati slegarono il legno dalle spalle di Gesù e costrinsero uno di passaggio (un uomo di Cirene) a portarlo.

Un particolare da tenere presente: Gesù con il palo legato trasversalmente sulle spalle, era costretto a tenere le braccia aperte a forma di croce. Se cadeva, come è successo più volte, Gesù non era più in grado di rimettersi in piedi, ma doveva essere alzato di peso. Per cui i soldati, per non dover fare quella fatica, costringono un uomo a portare il palo in luogo di Gesù. 

Anche se la strada da fare (la Via Crucis) per arrivare al Calvario era poca, non più di un centinaio di metri, Gesù non era in grado di reggersi più in piedi.
6° Un altro particolare del film non corrisponde alla realtà: il modo di fissare i chiodi alle mani.

I chiodi non venivano infissi sul palmo delle mani, che non avrebbero retto il peso del corpo; ma venivano introdotti nel carpo delle mani, in mezzo alle ossa, che per noi costituiscono il polso.

I piedi e le gambe venivano bloccate con uno o due chiodi, perché non avessero da agitarsi o da muoversi;  non avevano lo scopo di reggere il peso del condannato.

Il peso del crocifisso gravava totalmente sulle braccia; per cui la testa del condannato, unita alla colonna vertebrale, si incuneava dentro le spalle, tra le scapole e quasi scompariva.

In genere il condannato alla crocifissione moriva di asfissia: Il moribondo non riusciva più a respirare; la posizione del corpo gli impediva di sollevare e abbassare la cassa toracica al fine di introdurre ossigeno nei polmoni. Il crocifisso respirava sempre più a fatica, e sempre più debolmente, fino allo sfinimento totale per asfissia.

Oltre a questa tortura, Gesù aveva avuto un inizio di infarto, durante la preghiera nell’orto, il martedì notte; e questo infarto lo aveva accompagnato per oltre due giorni, come una agonia lentissima e dolorosissima fino alla morte.

Una terza tremenda sofferenza fisica di Gesù era dovuta alla enorme perdita di sangue (dovuta in particolare alla flagellazione) e per conseguenza sopraggiungeva una sete terribile; una sete da perdere la ragione.

7° Un altro particolare strano aggiunto dal regista è aver collocato il Calvario ben fuori della città.

In realtà il luogo della crocifissione era appena fuori le mura di Gerusalemme, a una ventina di metri, sopra un rialzamento quasi impercettibile del terreno.

Il monte Calvario non è un “monte” vero e proprio, ma piuttosto una cunetta del terreno.

In una regione in cui tutto è collinare, fatto di terreni alti e bassi, il Calvario si notava perché era un rialzamento appena al di là delle mura.

Oggi il Calvario e il luogo della tomba di Gesù sono inseriti nella basilica del Santo Sepolcro, a Gerusalemme; sono dentro una chiesa, neppure tanto grande; quindi non poteva essere un “monte”.

8° Un altro particolare probabilmente non corrispondente al vero è il terremoto che il regista colloca al momento della morte di Gesù. 

I Vangeli parlano del terremoto, di oscuramento del sole, del velo del Tempio che si lacera da cima a fondo… ma non è il racconto di un fatto di cronaca, bensì un ”genere letterario” detto “apocalittico”. 

E’ una forma letteraria per esprimere dei concetti forti, un modo per far capire un momento importante.

In altre parole, l’autore sacro usa un certo linguaggio per aiutarci a comprendere che quanto sta succedendo (in questo caso, la morte di Dio) è una cosa così grande, enorme, sconvolgente, terribile, spaventosa, da essere come un terremoto.

Il “genere letterario” usato indica che “sta crollando il mondo”. E così era veramente.

Conclusione:

- Evidentemente i particolari discutibili del film non sono così rilevanti da togliere valore o sminuirlo. 

Resta un grande, sconvolgente film. Mi auguro che possa essere visto da tane persone e valorizzato con il riconoscimento di alcuni oscar, per quello che questi riconoscimenti possano valere.

- Il film merita certamente di essere visto; se non altro per farlo oggetto di riflessione e di discussione. Come sta appunto succedendo.

- Tra i film sulla figura di Gesù, vorrei ricordare:

“Il Vangelo secondo Matteo” di Pisolini;

“Jesus Crist superstar” un musical straordinario;

“Gesù di Nazareth” di Zeffirelli, molto bello ma anche molto prolisso.

Il film di Mel Gibson li supera tutti; ha fatto discutere, favorito tavole rotonde e lascia una traccia nell’anima.
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